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P.R'INCIPE. 
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Cì 


I* ^dtehìardrfi in i^uefie Lettere 
eome i fiumi efcana dal Mare 
fer ritornarm i m* ha conuinto, 

. centra Quattro ripugnante mo^ 

. tiùo , che nel pubblicarle eh* io 
fon tenuto eh confecrarle al glo. 
riofo nome diV,A^ Imperocché 
ejfendo eUeno^SJfcite dk chi fi profejfa feguace della 
yiccademia yche^fitrea le cofe naturale cammina coh 
la feorta de fenfì , prima d*ogn*altra fondata in co^ 
tefta Serentfs. Corte, e cotanto famrita, è promoff a 
da V.A^medefima, ragion golena, che riconofeendo 
il lor principio, alproprto fonte f e ne ritornajfero ^ue^ 
fte fcritture . E fe bene per kmentura l Autor fuo, 
feruidoré di tanta feueren%a *uerfo F, A. quanto 
comportano le gr alfe da lei continuamente riceuute, 
potrebbe dolerfi della ltC€nXa,ch*ÌQ mi prendo di far 
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pubblico ciòichegii priuatamente ha fcritto^ con tuh ' 
to ah io ho 'voiutQ^ch^ei pm toflo fi lamenti di fnè" 
per quefia Cagiont^cheper^ vdaitf4 di rrn^giormam, 
mento , cfoe à dite , doo altri che hm 'vedute ^efii* 
fuoi penfieri^ da me per la loro nguità à più d*vno ' 
liberalmente commumeati ^ fi potè fièro far he Ut deh 
le di lui fatiche, publicandoli per loro trouati*. Aia 
/pero che c fi] ara. ogni querelaltofiò cFei vedra,ch* 
io gli abbia all* A. V. dedk attrite en\a grande, ilcon* 
fefio, ma necefiaria à chi , non auendo di proprio,, 
prende talora in prefio per offerire, ezdandioballa. 
Sourana Bontà, in fodu/filfeme. dell* animo proprioi 
denoto,, ed obbligato,^ Compatì fica , la fupplico ,jnon 
filo à quefla inabilità ,mà anco alla fouuerchia anp> - 
bizjone, che m*hà fpronato à palefar al Mondo , cf^ 
ip fino, quale con evmhfsìmàfimmefskne.mipmefio. 

' - ' •. . '' V. . •. 

-V ' 

Di F. A. Serenifii. . . j ; v. ' . . 

* . ». * 

• ' ♦ k ■ . - • 

. . \ f 4 . j 

Bologna li 21. Fehraro ^ . . 

,.fV - k 

. ' , . Fmilifs.Demtifi.eObbligedifdSe^ / 

Giouajnbattifta Capponi, 
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. AL'SIGNOR DOTTOR 

d i o. B A T T I S T A 

' ' ^ . * . 

! ‘ CAPPONI 

Filofofo, c Profcflbr {òpraotdmrio, ed Aauormco‘ 
nello Studio di Bologna * . > 

•V • 

ECCELLEN^riSS. SIC. 

' t 

Oppo ferìtea la mia de* a<^. del palTaco à 
V.SiEccellcmi6.hò interrogato diuerr; al*.- 
treperfooe,re haueuano o0eruatola detta. 
pioggia> & hò trouato> che molti vi fecero 
riBcHìone > mà nefltmo fi curò di fare alcuna 
cperatione . Tra gli altri mi dice yno , che vidde vn’Horto- 
lanojche vendegii herbaggi vicino ad efib> chequelUièra^. 
portò à cafa daUuo borco > che (là fuori la porta de’ Canai* > 
ieggierrvn canefiro grande dì Cauoli cappucci tutti copcr- . 
Il d’vn fango fottile ro(TfCCÌo>che lo neccàtòàlauarli, e che 
diceua ciòefièr (lato cagionato d3ltapioggia,edietutto^ 
rborto era coperto di fimile materia . Hò fantafi^'cato den- 
tro di mè (opra tale acci(kmc,e vòpenfando ,che le piog- 
gie di fangùe , che fcrìue Plinio pollino c(fer fiate di qiiefià: 
forma, e materia, mà non miè cafeato mai nel penfiero itu 
efie modo fi fia potuto fare, per afiegoar cagiont probabili, 
e poiTibtli, c. non fantafiiche. Mà hora^ che riceuo quella di . 

V.S,. 



Digitized by Google 



t 

V. S. Ecccllcmifilma de’ 2 . rcfto'daefl‘aperfuj|{ò> che emen- 
do fucceda in tal tempoTeuaporarione del Vcfuiuo, poflà»- . 
no que’ minimi fulfuréi eflèrftad portaci per l'aria, &tne- ' 
fchiacifì con qualche nuuolo fi Ga fatta detta pioggia • Che 
tali minimi poGano pafsare Gn quà, è fx>(ribi!e, perche aitra^ 
voltala cénere di detto Monte, ò del Mongibejlo pafsò Gno 
in A frica; É'ben vero, che efsendo più di otto giórni 1 che> 
era fùceelsa detta eiiaporatione delVeGiuio, Gpotriadi* 
mandare come fi Gano que’ minimi mantenuti per aria, ef- 
fendo eifeftiuamente terrei, e che nella manieraichele fcrif- 
G hauendo fatta euaporare l’acqua della detta pioggia , chci 
haueuo polla à bollire in vn vafo di rame , relìò vna crolla^ 
di terra attaccata a que]lo,cbe fu diiHcileà (laccarlà;mà lac- 
cata , e pefta leggiermente G vedeua comecreta disfatta • Se 
io potelti efprimere i miei concetti come l’intendo, penfarei 
di poter dire qualche cofa più adattata di quello che hò lén- 
cito da altri, de’ quali(per quanto mi par di conofeere) tutta 
l’Energia conGGe in mantenere quello che dicono babbia 
detto , ò intefo il loro Maeftro,e non quello, che Veramente 
capifeono; e defiderarci,chein queGo particolare mi dicel- 
feroilloroparere« Non credo, che ricorrelTero all’attra- 
tione del Sole, come dicono delia pioggia , mà bifognaria^, 
chetrouaGero modo di farGareilptùgrauefbpra il men^ 
graue, mentre tutti due , ò almeno vno di eGb folTe Guido , il 
che G vede, che in Gmili femplicemence non fuccede Queb 
lo che fi diceGero io non lo sò , come nè meno sò come in^ 
tcndanorattratione^che fà il Sole delle nuuole . Qual nprò- 
do diGIofofàre haucnd’io molte volte connderaco,aiii è par- 
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fo pur flrauagante> volere dalle cofe incognite venire in co-' 
gnitìonc degli efìlètd di natura. Perche più toftodalfecofèi 
che vediairo, e facciamo con Tane , cheèl’ifteflo, che ap- 
plicare abitua fofmit i anco in naturalibus y non procu- 
riamo di concepire quello>che vediamo opcrarfìdalta natu- 
ra» e trakendere dalle cofe minori »e foggertea'noftri iènli 
alle maggiori» e più da* fcnfì lontane^ perche alla fine poi 
ramo Tvno, quanto raltro è efietto naturale > come v.g. far 
agghiacciar l’acqua, che ranco fi fi dalla natura, quanto dall* 
arte. Quando la prima volta gli Spagnuoli andarono neli'A- 
merica, quegli Indiani gii ftimauano Ceidii, perche gli vede- 
nano , e fentiuano fparare gli Archibugi , che elH diceuano 
Tuoni, e Saette conforme quelle, che fì lèntononeirA ria ;e 
icvnodi quelli eflèndo chiufo in vna ftanza haueflefentito 
/parare vn Mofehetto , fe foflfe fiato interrogato , che coliu 
penfafie, che fofiè fiato, baucria rifpofio, vn Tuono. Se poi 
gli fi fofle mofirato il me do, col quale lì era fatto il detto ru- 
more, haueria fatto concetto, che in tal modo ancora fide- 
ue fare in aria, quando fi fente fimile rumore ^ E quefio mi 
pare vn fìlofo&re più adequato di quello , che fi dà adinten- 
dere da alcuni Maefiri à loro Difcepo]i,comefù fatto ancor 
meco, c del quale fiufato,mi pofi per quietare rintelIecro,à 
figurarmi gli effetti di natura nel modo , che vengono ma- 
neggiaci qui da noi . E perche con lei sò di poter difcorrere 
con ogni famigliarità, e confidenza,ledirò!iberamétequel* 
lo, ch'io vado penfando circa alcuni effetti Meceorologicù * 
£ già che dalla pioggia hà principio quefio nofirodifeorfb^ 
i^cminciatò da quella, c laiciata da patte l’atcracione del Soi. 
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Ir>cotne difbpra dfflfi , premettorò petmotOifid^chefioriK 
trcntchò già (icito,che nc’ fluidi le cofb più grauidilcendo- 
ro,clemcngrauiafcendona, e per confeguenza le parti 
ifì cfsc del fiu ido più graui ftanno folto le men graui; il che fi 
vede iranireflamcnie nell’Aria, che fopra Monti altififente 
mcn graue di quella delle Valli; Così vediamo ancora no/’ 
fluidi didiucrfè granirà , che non fi mefcolano, come l’olio 
di T artaro, e l’Acqua vite , che quella come men graue fo- 
pra nuota à queH’altro, fi che datovi! corpo men graue iru 
jpecie d’vn altro, fé vno di loro farà fluido, e l’altro nò, one- 
ro t urti due fluidi, e che non fi mefcolino, benché il mcn gra- 
ve fia pollo rotto al più graue, fi folleuaràjò per dir mcglio,iI 
più gfauc occuparà il luogo più bafso , c per neceflìtà folle- 
uarà il mcn graue, mentre non hrbbia impedimentoneH’ab- 
bafsaifi;comc faria fefofsedato vn Cilindro vuoto,echiufo 
nel fondo, douc fofse polla vna palla di materia men graue^ 
dell’acqua , la quale occupafse tutto il cerchio di detto Ci- 
lindro; le tal Cilindro fi empirà d’acqua non potendo que- 
lla palsare tra la fupcrficie interiore del detto Cilindro ,e^ 
detta palla , quella rcllarà in fondo , c l’acqua di fopra , ma 
ogni minimo di pafsaggio , che felcdia, calata l’acqua l'otto 
alla palla, e la lolleuarà fopra di sè . 

Dirò anco , che i Corpi fi polsono rendere più graui , o 
men graui con l'vnirli ad altri Corpi di differente granirà, 
come farla , fe alla Cera i che è men graue dell’acqua , fi ag- 
giuE gelseto de’ pezzetti di piombo , che è molto più graue 
dcil’acqua , alihora fi potr la fare con detta aggiunta la Cera 
più graue dell’acqua; cesi anco,fe ad vn lafso , che è più 
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gràue (feti* acqua fi accaccafse vn pezzo di fugherò, che è 
men graue di quella, (ì potria fare vn Cotnpodo men grauo 
dell'acqua; e così fé detto Salto , e Sughero attaccati fodero 
in fondo ad vn vafo di acqua/]ue(la ai^eria fotto à quelli, e : 
lifoUeuaria. - . . • : - ; . i • « 

Supporrò fimilmente,cotne noto per sè,chcracqua èpiò 
graue dell’aria, e che queda polla fotto all'acqua fivòle afc^ 
dere,6t vfcire di fotto ì quella,e per quelle gli huomini, che 
vanno in acqua per aflìcurarlì di non andare fotto di quella, 
n vnifcono con qualche vafo pieood’ Aria ,ò con altra ma- 
teria men graue dell’acqua, come faria Zucche vuote, . ò Le«> 
gni men grani dell'acqua , e nuotano fopra di quella. Mà 
più ocularmente lo vediamo ne' vali di metalli , 'ò di terrai, 
che fe bene fono di materia in fpecic più graue dell’acqaìu, 
fé faranno farti in forma concaua , che inGemc con Paria co- 
ftituifchino vn Corpo, come faria vn Catino ; quedo , per- 
che in Ipecie farà men graue dell’acqua , non fi profondarà, 
mà rellaràà galla di quella • Dal che concludentemente po- 
tremo dire vninerfalmente, che ogni volta, che li daranno 
due Corpi vno più grane , e l’altro men graue d'vn terzo , G 
potrà delfecondo aggiungerne tanto al primo , che ne re» 
iulti vn compollo men graue di detto terzo , e che all’hora.» i 
quello naturalmente, le farà fluide vno di eUì, andarà lotto 
di quello. ‘ 

Hora,veniamoalmodo,con che iovòpcniàado, chcG 
polfa fare la pioggia, feclufa Pattratione del Sole, e che l'ac» ' 
qua con modo ordinario ,enaturale afeenda fopra l’Aria^; 
Bfe bene forlé ad alcuno parrà quello penfierovna mia^ 
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fintione , confidai p€r gratia cyjefìotale, fcl’imellettaiùa 
reflarà più appagato da quefto mìodifcorro , che daalrro> 
che prima hauefse concepito di'uerfodaquefto. Dico.per. 
tanto, che per. fare afeendere naturalmente 1 -acqua fopra^' 
TAria) acciò polsa di nuouo tornare in terra in forma di' 
pioggia, effendo>che efsa è piò grauc deiraria,{àrà neccisa- 
rio vnirla con vn’altro Corpo men graue in fpcciedell’ilkf* 
fa aria,* e che fe potremo far qiiedo, fubito l’aria difeeoderà 
folto quella, & inr<]uefto mocto fa folleuarà. , Qual fia poi 
quefto Corpo è facile à trouarlo, e cònofcerc dall’effetto, 
chela natura opera in quella forma. Si confideriirn Vafa 
pieno d'acqua , che fra chiufo da vn Cappello di Vetro, e lì 
noti, che pollo il fuoco fotto al detto Vaio , fi folleuano al- , 
cuni filmi , che arriuati al detto Cappello vi fi attaccano, d> 
iuccedendone molti , l'vno fopra l’altro fi vnifeono , e lì ’di-‘ 
mollrano all’occhio per goccie d'acqua, le quali nonpoten*- 
dofi reggere in quella fupcrficiclilcia, c pendente difccndo- 
no, & cleono fuori per remilsario del detto Lambicco. 
Mi pare , che in quelló effetto fipofsa dire pèt certo , cho> 
quell'acqua, che era nel vafo , mediante il calore dei fiippo^ 
Ilo fuoco, fi lìa in parte folleuaia] & cfseodo alcefapcr l’affa 
intermedia fia peruenuta alla fuperficie del vetro j c perche 
per le ftefsa l'acqua non poteua afeendere per cfséf più gra- 
uc dell’aria, fi fia mefcolata con vn Corpo men graue delPi- 
ilclsa aria, cioè con quel calore (chéié'llfmò fiafoffunzaj 
dell’illclso fuoco , il quale è piò leggieró dell’arìa ) e coti tal 
millione fi fia fatto vn compollo d’acqua , e di fUoco meitr 
graue dell'aria, che diuenuco tale.^ per neceflìtà è fot mronfa- 
to fopra di quella • Dirò 
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Dirò hora, come penfarel, che fi potefsc farquefto com- 
pofio, e mi riduco i mente quello, che fogliono fare i Putti, 
quando prendendo deil'acqua mefehiata con il fapone coru 
vn cannello di canna fanno alcune ampolline col foiHo, lo 
quali con grantempo Scendono da alto àbafso. Sequefio 
tali ampolle in vece d’aria fofsero piene di caIore,fi faria fac- 
to vn comporto più leggiero dell’aria , che in elsa , in veco 
didifcendere,afcenderia. Così dunque quel calore, cheli 
roefcola’con quell’acqua formandone tante minutilfime am- 
polline, che fono que’ minimi di quel fumo , ò nebbia , cho 
vediamo ocularmente afeendere , che alcuno non mi nega- 
ta, che non fia acqua; ouero inuifibili,come penfo fia tutta-* 
l’aria, che noi relpiriamo, come anco sò, che affirmò, e fo- 
ftenne V.S.Eccellentifs. nella fua prima Notomìa publica.* 
tré anni fono . E quefto fi prona coll’efperienza, perche ha- 
uendo il noftro corpo bifogno di refpirare l’aria non pura.,, 
mà mefcolata con l’humido , fe vn’ huomo andarà in luogo 
altidìmo , doue l’aria fia punlTima , e fenza mefcolanza d’ac- 
qua, morirà, fé non aiuta la refpiratione con qualche fpugna, 
ò altro panno bagnato, per doue paffi l’aria , che fi ha da re- 
fpirare.Come fuccede à quelli, che partanogli altiflìmi Mon- 
ti della Cordigliera del Cile, conforme artellanolerelationi 
di quelli, che vi fono flati, c ne hanno fcritto . QueH’ampol- 
line dunque minurif&meefsendofi refe con la mefcolanza del 
calore men graui dell’aria, vengono dalla medefima folleua- 
te fino à quell’altezza, nella quale trouandofi l’aria men gra- 
ne, ò firn ile in grauità di efse, fi fermano, &à poco a poco 
ertinguendofi quel calore, ò fuoco, che vogliamo dire,quel- 
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le gufcrette d’acqua fi riftringono, &i*ntalmodo fi rcntfóno 
più graui dell’aria , eperconfcguenza difcendono fottodi 
quella, &vncndofidìuerfe di dette gufcictte >.infieme fifor- 
inaDoIegoccie,elapioggia; * " . . 

^ poi mi foffe dimandato , qual fia quefioCalore , cho 
opera nell’acqua, e donde proceda • Prima Ce fofse di quelli, 
che vogliono, che il Sole fia il fonte del Galorcie della geue- 
racione , dirci , che prouenga da qi^llo ,* raà fé mi fi lafciarà 
libertà ài fìiorofaVe; procnrarò di trouare da quello, che è< 
foggctto à' noftri fèofi, quefto eifetto, che mi pare vn poco 
più diicofto . E perche da tutti i Filofofi fi dice, che il Cor- 
po hamèno è vo Microcofmo ,dà quefto prenderò Pargo- 
mento,e dirò, che fi dice, che nel mezo di efib fi troua il fonte 
del Calore, cioè il Cuore, di doue fi diffonde per tutte le fue 
parti, che per virtù di e^ fi vanno generando,& accrdcen*> 
do. £ fe in quello Mondo grande hc^gi da i più fi tieno, 
che il Sole fia Centro di tutti gli altri Pianeti, fi vede aperta* 
mente,cheIddiohà pollo il fonte del Calore nel mezo, e 
non in vna parte lontana di quel Còrpo, che hà da rifcalda* 
re^ Cosi in quella terra, doue quotidianamenté fi fanno tan- 
te generationi , & alterationi prouenienti dalla Virtù di viu 
Calore , perche non vorremo concedere , che in mezo ad 
elsa vi fia quell ’ Elemento del fuoco , che altri fi è'andaco ad 
imm 2 ^inarenelPellremità,efopra Pattai A quello propo- 
fitonon poiib fardi meno di non ammirare vn beliiflìmo 
penfiero del Reuerendifs. P. Abbate D. Taddeo Pepoli lìu- 
diofi0imo inuelligatore delle cagiqni di quelli effetti , che^ 

vediamo in natura . Che confiderandò queDoriollro G16- 
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bo della Terra circondato dall'Aria » come m luogo > 8t ha- 
uendo veduto , che in que’ Tubi pieni d’ Acqua > ne’ quali 11 
pògono alcune palle di vetro con vn picciolo orificio aper- 
to premendo col dito pollice la fuperfìcio di quell’acqua > e 
quella trouando quelle palle piene d’Aria, patendo efsa ma- 
lagcttolmente la compreflìone , entra per quel foro , e com- 
prime queir Aria , che vi è dentro , e rendendo più graue Ia> 
detta pallina> difeende più, ò meno, fecondo che è maggio- 
re, ò minore la quantità dell’acqua , che fà la compreifione^, 
per là quale la detta pallina viene ad cfser più, ò meno gra- 
ne, di modo, che fi fallare in che parte fi vuole del detto Tu- 
bo, Così argomenta di quella Terra, mà nDerfa^ ilcho 
è più conforme al mio argomento d’vnire vn Corpo men^ 
graue di vn terzo ad vn più graue di detto terzo, e renderlo 
men graue del medefimo : E dice, perche non potria elserc, 
che in quello gran Corpo della Terra la profondità del qua- 
le fi dice , che fia di lètte milla miglia, doppo vna gran gufeia 
V. g. di grofsezza di mille miglia,il rello fia vno {patio pieno 
di fuoco, che con la fua leggierezza lo bilanci, e renda di vna 
proporfione, che relli equilibrato in mezo à quell’aria, che 
Iddio hà refapiù graue, col mefcolarla con l’acqua,acciò in 
detta proport ione rimanga il globo della terra men graue*, 
di quello, che faria fe folle in mezo ad Aria puriflima ? Pen- 
fiero veramente belli/Ttmo. Horadicoio, chisà, che oltre 
il detto fine non vi fia quello della generatione ,che hà bilb- 
gnodelfuocoin mezzo al Corpo, come ftà il Cuore nell’ 
huomo, e che quello col diffonderfi proportionatamentc^ 
rifcaldi, e fermenti la terra, e l’acqua , e faccia loro generare 
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taati vegetabili, Si animali, che Tono inefla ? Quello dunque! 
dirò, che è quel fuoco, che entrando in quegli Atomi,ò 
nitni d'acqua li gonfia, e rende men graui dell’ Aria , e perciò 
forroomanofopraà quella, fi vnifeono , e da e(Ti (ì compon- 
gono quelle gran nuuolc, che poi eftinto il calore per il fred« 
do della Regione dell’Aria, alla quale falifcono, fi reftringo- 
no, e conucrcono in pioggia . E quello è il mio concetto di 
(. ffa, nel quale mi pare di sfuggire tante formalità , modi, an- 
tiperiflafi, e mille altri nomi trouaci per imbrogliare rintel- 
letto, acciò all’hot a ignori allatto quello , che fi da à credere^ 
d’hauereintcfo. 

Con quello principio mi pare di farmi capace della diflè- 
renza, che diflingue la pioggia dalla rugiada, e dalla nebbia^; 
il che faria quando il calore, ò fuoco foffe tanto poco in prò- 
portione delia gufeia di q jell’ampolletra , che la rendefle fo- 
lamente men graue di quell’ Aria più graue ,chefì troua ap- 
prelTo alla terra, si che à pena fe ne folieuafse , che /pentoli 
il detto calore, fubito ritorna io acqua, e calcain terra , & al- 
rfaora la diciamo rugiada $ Se poiè auualórato quel poco 
caldo dal calore dd Sole ; queirampollecce li rendono mea« 
graui rilpetto all'aria, e fin che Hanno cootigui alla terra li 
Riamiamo nebbia, fe poilìfolleuanofopra di noi li chia- 
miamo nuuole. Così Telperienza mollra à quelli, che paisa- 
no 1* Alpi, che quando fono in cima ad efsc,alle volte pare lo- 
ro di efsere auuolti nella nebbia, mà difceli , che iiano /otto 
quella, rifguardandola fopra il loro capo, non'più la dicono 
nebbia, ma nuuola . 

Quelle ampollecte,che ad alcuno pareraooo merainuen- 



lione, à mè fi vanno più confermando per vere , ogni volta, 
che confiderò la Brina , e la Neue ; Quella difperfa corao 
poluere minuiiflìma, e quefta con Tei punte , che prouengo- 
' no da vn centro: perche fe quelle particelle dell’Acqua fof- 
fèro folidc, e non vacue, come ampollette, agghiacciandofi 
diuerriano fode, e rotonde, màefsendo vuote, eftinto il cal- 
do, nel riftr/ngerfi in fefi else, per non dar’ il vacuo, concor- 
rendo le parti egualmente al Centro, nè potendoui tutto 
pcruenire, perche vna impedifce l’altra , non potendo quel- 
la circonferenza ridurli in vn fol punto , quelle , che reftano 
più diftanti fi vnifeono ancor’ efse, e formano quc’Conecti, 
cheicmbrano tante puntele nel calare, che fanno,attaccan- 
dofi infieme , formano le felde della Neue . Se vno poi no 
volcfse vedere vn’cfpcrienza oculare, prenda vna ve(Iìca,o 
leghi il collo di elsa alla cima di vno febizzo da vento,e gon- 
fiatala, ofscruil'efièito, che farà la detta vclTicancl ritirarcil 
I^no dello Ichizzo, col qual modo viene quello à tirare itu 
fe Itelso tutta l’aria, che haueua trafmefsa nella vefìfica , cho 
la vedrà piegarfi , e riftringerfi in molte pieghe , non poten- 
dofi ridurre in piramidi, come la neue,perrimpedimento, 
che danno le fibre , che compongono detta Velfica , che lo 
folsero fleifibili per ogni verfo,non credo, che facefsero 
più, nè meno di quello fà l’iftefsa Neue . E cosi con tali am- 
pclleue formare d’acqua, e ripiene di Calore,ò di fuoco, mi 
pare d’aprirmi vna llrada per intender’ il modo della rarefat- 
tionc , e denfiià de’ Corpi molto più adequata al mio inten- 
dimento, di quello, che portano altri per fua definitiono, 
con dire , l^amas ejì t^ualuas apta ftc efficerc corpus > ex eius 

- . af» 


affezione t^aiorern magmtudineirt > 'vel dtmnfionem habeat fitb 
eadem materia, quantitate ; E per la denfità portano le me- 

defime, mutata folo la parola maiorem , in minor em . Che in 
foftanza , à volerla ben confiderarc , non Definitione , ma è 
vna defcrittionedell’cffcttojcheprouieneda detta Rarità, ò 
Dcnfiià.10 però con la mia folita regola, cerco, fé quefta ra- 
refattionc fi dà in alcun Corpo, che fia ben vilìbile, acciò da 
quello fi pofsapaflarcà quelli, che non vengonofo cola vi- 
fta, e trouola fpugna, che è vn corpo di vna materia vnifor- 
raa, mà tramezzata da vani, quali è certo, che quando quella 
è afcimta fono ripieni d’aria , equando è bagnata d’acqu^j 
fe quefta fpugna io la comprimerò , doue prima haueua vna 
gran dimenfione , ne hauerà vna minore , per cagione , cho 
queir Aria, ò acqua, che era in raezo,ò trà raezo alle parti in 
que’vani,fen’èvfcita. E felafcio tornare la fpugna al pri- 
miero ftato, in detti vani fbtt’cntra l’aria , ò l’acqua , e viene 
quel corpo ad hauer maggiore dimenfione. Così confide- 
rò, che polTa fuccedere in qual fi fia altro Corpo, che accrc» 
fca, ò fminuifca la propria dimenfione, cioè, che trà le parti 
homogenee, che fi leparano quando fi rarefà , entrino altre 
parti eterogenee, e così diuenti di maggior dimenfione • E 
che quefto nome di Rarità , ò Denfità ferua folo per diftin- 
guere l’accrefcimento della dimenfione de* Corpi , quando 
fi fà con aggiongcre,ò togliere da quelli materia eterogenea 
da quando lor fe ne aggionge , ò caua dell’homogenea , che 
fi dourà chiamare accrefeimento, ò diminutione. Con que- 
fta regola io intendo molto bene la rarefattione dell’acqua^> 
mentre rifcaldandola, gli fraraezo vna quantità di fuoco, 


Ì7 

Scalone, cht yogKano dhe, c con ciàb vedo occupare 

maggior luogo di quello, che faceua prima ; che in altra ma- 
niera, io non la sò capire. { 

. PaiTiamo hora alla generatone della Grand ine, che mi 
pare, che Ariftotclc la dia totalmente per effètto dell’Anti- 
pariffafì, con fare, che il freddo affèdi] il caldo,equeffo quel- 
loj tutti arcolai, che aggirano il cerudlodi chi procura d’in- 
tenderli ..Io, fegoitando la miaffrada piana, da qudio, che 
efperimcnto quaggiù, vò argomentando quello, che (ì fac- 
cia nelle parti, doue il iènfb non giunge. E così trouando 
per efperienza, che mefcolato il Sale con la Neue, e poffa in 
effa vn'ampolla d’acqua, mouendo queff a,preffo preffo Tac- 
. qua reff a agghiacciata dentro la detta ampolla ; argomento 
ancora, che sii nell’aria , fe vi fofffc del fale» menerei venti 
muouono > e raggirano le nuuole, quelfampolline, che do- 
ueriano cadere in acqua, fi agghiacciariano in goccie, edi« 
ueriano grandine , c quanto maggiore foflc la forza , e vio- 
lenza del vento nel muouerela n^uola,canto maggiore (ì fa- 
ria radunamento di quelle gocciò, e per confeguenza mag- 
giore faria la grandine . Che il ndgotio poi così, mi pa- 

re affai confentaneoalla ragione, mentre conffdero , che Ia.« 
grandine per lo più fffa in tempi caldi , ne’ quali l’herbe , Io 
quali eflendo indubitato, che contengono in sè fteffè il falò 
volatile^ mentre fi feccano , quello efala , c fi difpcrge per l’a- 
ria, c fi attacca à quelle particelle humide , che mofse con fù- 
ria dal vento,per la Virtù di detto fale fi congelano , e diuen- 
tano grandine. Hò detto per Virtù, perche nonfapendo 
come il fale operi in queffa forma, mi feruo delle parole infe- 
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gnatemi dal mio Maeftro , quando mi volcua dare ad intcn^ 
dere vna cofa> che nè meno cfso intcndeua . 

Trouato bora l’acqua, il falc,& il motore, per far la gran- 
dine manca la Neue, acciò la comparatione riefca giufti,. 
Per trouar la quale non crederei hauer da durare molta fati- 
ca, mentre confiderò, dieci feruiamo della Neue , perche è 
fredda , e per quella ragione vfiaroo il ghiaccio ; c crederei, 
che fe in vece di ^ueftidueprendelTmio acqua freddiflìma, o 
chefipotefse mantenere tale.mefcolata col/ale ,& agita- 
la, tanto ne haueremmo l’effetto; e che in fomma anco l’aria 
freddilTima facefsc il médcfimo. Si confideri bora di che-» 
qualità è il vento, che fpira, quando fi genera la grandine , c 
trouaremo, che èfreddiflimo',oltrc la Regione nella qualo 
fi gcncra,che in quel tempo ricfcefimilmentc fredda, efsen- 
do lontana da’ rifleffi de’ raggi Solari, e per roppofitione del 
caldo contiguo (conforme diciamo fredde le Cantine nel 
tempo di Eftate, e cald-: in quello deirinuerno , non perche 
realmente frano più fredde in quel tempo, che in quello, 
mentre!’ efpexicnza ci moftra, «che J’ oliò s’agghiaccia irf, 
quelle nel tempo dcll’Inuernofnon in quello deirEftatc , fe- 
ono manlfefto,chcneH’Iifuerno fono più fredde) onde ef- 
fendoui il luogo freddo, il motore, l’acqua, &il falc, vengo- 
no ad efserui tutte quelle cole, che noi adopriamo qui in-r 
terra à fare agghiacciar l’acqua , die è l’iftcfso , che il fare la 

grandine. ^ i- ‘ ' 

Cono fco,che fin’ bora bò di gran iurt^a pafsatò il tèrmi- 
ne di vna lettera, ma già,che hò mefso la penna in moto,vo-^ 
glio dirle anco alcune altre confiderationi,che mi crouo ha- 
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i^r fatte circa P acqua', el'aria,^rhbnhauerlapoiadinfa' 
fìidirepiù di quefta maceria! ma ripigliare idifcorfi fopra le 
noftrc antichità di Roma! che fc bene ancor eflfe ricercano 
rpeculationi > nondimeno ci potremo attaccare à Marmi, à 
^fli, cì T rauertini , che fono foggetti più palpabili , e fenfi- 
bili, che quelli, di che bora trattiamo 

Ma prima le voglio dire vn peniìero, che mi agita lau 
mente. Che tra l’acqua , e l’aria vi pofla eflerc vna congc- 
neità tale, che chi le diceile vna ifteiTa foi^anza , non fì dilun* 
garebbe molto del probabile. Io perWon l'affermo. Dico 
bene , che vedo vna gran facilità nel fare paifare l'acqua 
aria, e l’aria ridurla in acqua ( m’intendo perb dell’aria , che/ 
noi refpiriamo ) Il primo modo , col mettere l’acqua à fcal- 
dare,bhe fi rifoluc in atomi, che non fì diftihguono dall'aria; 
Il fec5do,quel Cono di vetro, che pieno di ghiaccio, fe s’of- 
ferua, (ì vedrà, che alla fuperfìcie edema di quello (ì attacca 
vna quantità di humido, che deuono efsere quelle ampollec** 
te più grolTe , che compongono l’aria , le quali nel pafsaro 
apprefso a! detto Cono freddiifimo , e toccandolo , il calo- 
re , che vi è dentro fe ne parte , e reftano le (empiici gufei^/ 
nella loro propria forma attaccate à detta lùperficie , cho 
con la moltiplicationc fi fanno vifibili, c non potendofi reg- 
gere fopra quella fupcrficie di vetro , cafeano , e formano la • 
goccia . Confiderò ancora , che l'acqua nel muouerfi fem- 
prc genera vento , che non è altro , che aria , e quefto noru 
può ptouenire da altro,(è non che vna parte d'acqua fi con- 
uerta in aria,Ia quale muouendofi velocemente, piglia nome 
di vento. £ perche di queda efperienza neH’acque,che ca- 
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minano congiunte con l’ark » fi pottla dire , che queU’aria^, 
che tocca la fuperficie dell’acqua>ibrsc il vento; per leuare la 
difHcold } prendtaoK) vna di quelle palle di metallo , che li 
chiamano Eoiipile> òPallefilorofichedegli Alchimi(li,le 
quali fono tutte d’vn pezzo nella lorogulcia > e dentro vuo- 
te, con vn fol buco foctile quanto la pùnta di vn* ago , e ve- ' 
dremo, che empite per la metà di acqua, e polle lopra il fuo- 
co, producono tanto vento,chc non potendo vfeire libera- 
mente per quel foro, cacciandoli Jeparti.rvnaraltra,efcono 
con tanta forza, e velocità, che fanno volgere de’ pefi noru 
piccioli, e fe fi lafciaranno longo tempo fu’I fuoco fi (ùapo- 
ra tutta l’acqua ,.e la palla rqllarà afeiutta, ne più produrrà^ 
vento di alcuna fotte j Segno cuidentc, che l’acqua fi è con- 
uertita in aria, c che fé fi mctteoa a) foro di quella palla, qua- • 
do efalaua il vento, focceifiuamentc degli Vtri vuoti, fi fa- 
ria potuto vedere eoo la quantità di quelli ,che fi riempifse* 
ro, la proponìone della dimenfionc dell’acqua, e dell'aria^ 
mentre uà loro fi trafmutano; Che,(ècoado mèjddia troua- 
re la quantità del calore, ò kotOQ,irbe^vi iforria per fare vn_. 
cQpipollo con l’acqua^ che fi chiamai aria . E fe alcuno mi 
contendefse, che l’aria pura fo6e vna follanza diftinta dal 
fuoco. Si acqua, m'efplicarei, che intendo di quell’ aria , che 
refpiriamo ,enondiquella,checlà foprai Monti del Ole,, 
òfe fe ne trouano di più alti ; della quale poi dubitare! fe fi 
dòuefse chiamar’ aria , ò più tofio fi doueTse darle altro no- 
me, per efplicare quel corpo, che occupa lo fpacio,che è crà 
l’altezza di quei Monti, & il luogo delle Stelle. 

lo verameote nelle cofe fìloiofìche malageuolmente me- 
.. . feo- 
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fcolo la Sacra Soittiira > qù fc V, S. ^ccelIcntiTs. che sò , che 
vi fa rtudio , confidcrarà quel Diuijìt aquas d oìjhIs Jùpra, 
fub firmamento, fé farà rifleffione, che Iddio crcàdo Aues Cceli. 
fece, che l'acqua li produceflèjC non la ferrale fece, che quel- 
laproduceSe anco i Pefci,forfeche vi fìlolbfària anco fopra» 
per vedere , fe tanto i Pefei, quanto gli Vccelli viuelTeranei 
medefìmo Elemento, dal quale furono prodotti , E che que- 
ll’acqua fitprajvwtamerttum, fi pofiia intendere quella, che noi 
relpirianiQ>.e nella quale viuono gli Vccelli. Se poi confide- 
raremo queir ad Jnfernum, il 

penficro, chelaTerra contenga quello fpatio pieno di fuoco 
non diicordaria dalla Tutto queilo fia detto per pa- 
remefi , e torniamo ai n olito difi^orib , che io hò principiato 
in qudl’vfcùnacoDfidExatione, per efplicarc quello,chc io mi 
figuro circa lagcneratione de’ Venti, che è per appunto quel- 
lo ,chc fi fà con quella Palla . E così dico >che penfo , che i 
Venti fi produchioo ne’ Monti, mentre il calore, ò fuoco fot- 
terraneo rarefi l’acqua, la quale non potendo vfeire libera- 
mentc,c conuenendole paflàre per li pori della terra, lènte vna 
gran compreffionc, e così vfeendo con violenza, e fticceffiua- 
mcnte, fà quciragitatione, che chiamiamo Vento , Hò det- 
to, che i Venti lì producono ne' Monti , non perche non fi 
producano anco nella terra piana; roà perche per quelli l’cfa- 
latibnc dee orizontale, e così palla da vn luogo all’altro'ori» 
zontalmeote, e da noi fi può ofiferuare ; Che daDa terra piana 
efee perpendicolare, andando Tempre all’ insù , non viene 
ad eflèr’à noi più fenfibile. Poflb dire in quello hauerne hauu- 
to refpcrienzai, perche palTando vna volta da Viterbo à Ro-' 
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ma per la (lradà,che \rà à RònciglioiK, mentre faliao h mob* ' 
cagna leuò vn vento sì violento i che fpezzaua gli alberi ,e 

quafi alzana la Lettiga > doue io era . Mi fouueane ali* hora^ 
quefto mio penfiero , e feci vna confeguenza , che fé il mio 
argomento era falfo, quddo folli arriuato alla cima del Mon- 
te , vi hauerei trouato il vento più violento ; mà (è folle ftato 
vero, non vi hauerei trouato vento di forte alcuna. Giunlì al- 
la detta cimandone trouai, che nè pure fi moueua l’aria, e fot- 
te doue ero padato per anco fi fentiua il rumore del vento > e 
de gli alberi , ch'erano molTi da quello. 

T utto quefto difeorfo mi pare, che poftTa camminare cir- 
ca quefto vento, che fentiamo in terra; ma quando penfo al-^ 
le gran fortune, che fentono quelli , che nauigano per il Ma- 
re, doue non fono monti , refto fortemente perplelTo '. Per- 
che fe voglio ricorrere alle nuuole , mi pare, che la cofa non 
'cammini per li fuoi piedi , bifognando trouate vn mouento, 
che dia principio al moto , ò farle rarefare più di quello, che 
fono, tutte inuentioni per non dire quella fedelillìma parola. 
Non lo sò ; Però con tutta quefta perpleflità voglio mettere 
in confiderationeà V. S. quello mièauuenuto alcune volte, 
che hò fatto viario per li dumi , & in particolare vna volta 
per il Pò , & vn’altra nel Tcfino , che per il gran vento , che> 
fpiraua in contrario , benché andafse la Barca à feconda , e 
con remi , nondimeno in vn giorno non fi fecero più di do- 
dici miglia ; e fmontato finalmente in terra , non fenti; più 
vento di confideratione, com’era nel fiume. E fe per quello 
fi potefse dubitare , che l’iftefsa acqua generafse detto ven- 
to , ò con procrearfi nella terra medefima per doue corre il 


fiume , sì còme fi fa ne’ monti , ò col rarcferfi riftcfsa acqua s 
che ceri tanta facilità fi trafmuta in vento > come hò detto d t 
fopra^Hò voluto darle queftopoco di motiuo^acciò fi cotn*. 
piaccia farcivo poco di confidefatione. «svi ' r.v. 

Con&flohen si di non fajpcr trouaie ia cagione > perche^ 
produchinò sì contrarieffi^i> vfcendo {iiiiììda vna parte» che 
da vn’altra» come farìanoquefii nòfirf Monti Apennioi j de’ 
quali vnà parteè volta vekfo Tranwotanà,e l’altra verfo Me- 
zo giorno j Che fi vede^ chequd vèntoi cte elcc dalla patto» 
volta verfo Tramontana» e che fi chiama Mezo giorno» con- 
grega le nuuole, è caldo, e di catiiue qualità 
po, che il fermento ftà per maturarli , lo fccca, c inaridifeo/ 5 
Quel venco|tOi|K!ì:he!Ì{^^ parte^rfo Mezo giorno, e fi 

chiama Tramontana , diflìpa le nubi , è freddo, &eflb fimil- 
mcme.i^]’ifi)^jQ[o(daiii« queft’vltimo efiètto 

non fuccede ne’ venti, che fono prodotti da altri Monti, per- 
che nella parte Boreale deli* Italia , le vi fpira il vento di Tra- 
montana, ingroflà,e perfettionail formcnco»e cosi in quella 
parte volta verfo Mezo giorno quel vento ,che viene dallo 
parti Meridionali; onde fi vede, che la mala qualità deue pro- 
uenire dalla terra , nella quale fi genera , e non formalmento 
dal vento ; oucro fc non folle , che i venti conirarij à quelli, 
tutti pafsano il Mare, quelli di Tramontana l’Adriatico, o 
quelli del Mezo giorno il Tirreno , nel qual palsaggio con- 
ducono feco molto huraido,cheè quello, che deue impin- 
guare il fermento. 

Signor Dcitor mio , le parole fono molte , ma la fofianza 
pochiflima ,e la mence ha facto fare quello corfo alla penna, 

non 
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nonhauendocofitradittorè eftèmo$ Vnofe {>erè (liueroo^ 
che ferua il tutto per verificare il dettò d^'£cdefi al 5 . che 
Mundum tradidit difiutadam eemmrvt mmitmemìù homo opus) 
quod eji operatiés T)eus dh imm • E qucU’altro all' 8. Etiruelie» 
•xiy tptod emniim operum Dti mdUan pofsk inuenire ràtimem eo- 
rum» iju* fiuta pdf Sok» quanto plus laborauem ad tpuérendum» 

tanto minus inueniat:etiam fi dixerit Sapiens fi nofiè ,non petente 
reperire. Mi fcuTiddlaprolilfitàjedicuorelatiuerifco, ebi^ 
cioieBÌui* Romalt a^GGDajco 166S1 ^ ' 0.4 - h 
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! Al SI GNOR' DOTTOR , 

GEMINI ANO >Ì!ONtANARi 

PcofefTor di Matematica nello Studio* 

’ • di Bologna. ' 

'■4 

ECCELLENTISS. SIG. 

Ccufo la benigniflìoia fùa de’ 6, per la quale 
refto molto bene informaco delle Cauerne> 
che ella vidde nelle miniere de’ Monti del- 
la Stirìa Superiore del Caftelio Zeiring. 
Comeanco^n perfùafo ^ che quelle ma- 
lamente mi poOfono ièrufre per rintracciare 1* Origine de* 
Ponti , c Fiumi , mentre V. S. Eccellentiflima non vi trouò 
attaccamento di goccia nella parte Tupcriore; Mà chel*e- 
falationi leviddene’pozzi fatti à mano, e ne’tcmpi d’Iouer- 
no, e non d’ Ellate, oche all’hora proueniuano dalle Grotte 
'Oriz6ntali,Ìe quali fomminiftrauano l'Aria à pozzi perpen- 
dicolari y Onde da quello mi accorgo beniffimo , che cooi 
d’opInioned'Arillotile malamente mi farei condotto ària- 
rtraedare il vero di quello negorio. Che perciò hòprefo 
animodi tirare auanti la Ipeculatióne , che mi era fopra tal 
- &ctòfbuuenuta,per con&rmatione delta quale le fcrifli,che 

• mi mancaua vn’ elperknza,(a quale riufet^mi bora adequa» 

^ tamence, già che mi ricercò , che la trouauo i’haueria fen- 

tira volentieri, volentieriflìmo gliela communico,(icuro 

• che bilanciata dal Tuo purgatiihmogiudicio, iefaritrou^ 

• dipefo, Fa potrò ammettere nel numero delle verità , fè non 
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certe» almeno probabiliflìme . E perche jl mociuo cThauerla 
pregata fopra tal quelito hebbc origine da ragionamenti^ 
che haucffimo nel Viaggio, cheper mia grandiffima fortuna 
faccffimo Tanno palTatoda MantouaàFerrara,ne*quaIì fco- 
pcrfi la fomiglianza de’ noftri geni) di ricercare nelle cofc^ 
naturali la verità, non dalle femplici fpeculacioni, mà dalTef- 
pcrienzc » Maniera di Filofofare così nobile,e così fodisfa- 
ccnteàgTintelletii ingenui, che non è marauiglia, fedoppo 
hauetla il famofo Galileo non folo feminaca pel Mondo, ma 
piantata per cosi dire, e coltiuata di propria manonclla^ 
T ofeana, oggidì la vediamo colà più die in altro luogo m> 
rabilmente fiorire . Hauendo adunque fatte qualche ipecu- 
lationi fopra alcuni dfotti Meteorologiche confideratOsChe 
per loro caufa reale era necefiario mettere nel Centro della^ 
Terra quell' Elemento del fuoco, che Anftotne.polèncl 
Concauo della Luna, non sò à che fare ; Da ciò, come fon* 
damcnio di efpcrienza, iopenfo hauer cauata Torigine di 
molti c fiètti } che vediamo in natura per vna via afiài piana ^ 

( EqudUin vna mia lettera, poche fettimanefono,c5muo}- 
cai all ’ Eccellentifs^Sig. Dottor Gio» Battifia Capponi co- 
lli in Bologna, foggcttotantoqualifìcato,emioacnici(rimo, 
e dal quale, fe V.S. Ecceilcntifs.hauefsecurioiìtà difentirla, 
potrà farfiia mofirare, che cosi per efsere detta lettera vil* 
pccolunga,mi fai à fuggire la faticadi copiarla) eco tal fon- 
damento poter mofirare TOrigine delle Fonti, e Fiumi tan- 
to fin bora fpcculata, ma non ancora ( che io habbi veduto^ 
in alcun* Autore) fpiegata in modo, che mi appagafse; E mi 
quadrauaafsaU’opintonedi Arifiotile, che venifsero origi- 
nate dalTcfalationi fotteri:anec>chefLfolleuano dcuolater* 
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ra,e che venute alla fuperfìde, crouandola freida, (ì congs- 
larsetohi acqua; Eperauualorarla) mi pareua d’hauer facto 
qualche cofa coaraiuco, che gli dauo, tirando giù) come ho 
detto» tial Concauo della Luna TElemento del fiioco » e pOr 
ftolo nd centro della Terra ) acciò naturalmente ne lèguif^ 
fèro dette cfalationi» perche volendofare euaporare dall'in* 
temo di quella vn'immenfìcà così grande di acqua, come è 
quella, che produce tanti fmifurati fiumi, e fonti per dire in- 
finite; vi era necefìfario anco vn fuoco immenfo. Nè sò pen- 
fare, che fcrupolo fi pofia hauere di porre l’elemento del fuo- 
co nella Terra, fe fenza alcuna d ificoltà vi fi incorpora l'A o- 
qua, e l’ Aria (che fecondo la fabrica, che fi figurò eflb Ari- 
fìotile, la prima hebbe la fua sfera fopra la terra, e la feconda 
(opra l’acqua) e fi fi , che in efsa Terra vi fiano delle Cauer- 
ne , chi piene d’ Aria , e chi d’ Acqua ; e poi quando fi tratta^ 
deirdementodel fuoco, tanto necefsarioalla generationc^ , 
la quale è impoffibile fi facci lènza di elfo, fi mette in luogo si 
lontano, che da quello non fi troua alcun’effetto in natura^, . 
che ce ne porti le nuoue. Horsù, dubito, che fucceda,come 
difiè l’acutiffimo Gallico', che hauendo Arifiotile accomoda- 
tala Cofirutrionedi quello Mondo à fuo modo , non volley 
dare à guadare la fua fabrica già (labilità, quando volendola 
porre in vfo, s’accorfè, che non ftaua bene la Camera nuan- 
ci la Sala, ma cercò di fare le fcale per di fuori,per poterfène 
feruire à fuo capriccio. Hora io, come hò dcftto,penfauo 
con quello fuoco far fate tanta euaporatione, che fbffe (la- 
ta fufficiente alta produtcione di tutte Tacque forgenri dell’ 
Vn»uerfo,eprocurauo'trouare qualche incontro, cheli fof- 
fèro^rouate ne’ monti di quelli lambicchi cosi fmifurati,che 
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haueflèro potuto rìceucre dette efalatìoni, conucrtirle In ac- 
qua, e trafmetterle fopra la Terra ; mà non trouando cofa,, 
che mi potefse alTicurare, mi voltai à còfiderare quelle paro- 
le dell’Eccl. al l . Omnia flumina intrant in mare , ^ mare non 
redundat ; ad locum wnde exeunt flumina/euertuntur>^iterum 
fiuant . E feci vn concetto , che il Mare per neceffirà deuo 
trafmetiere ad ogni momento fotto le vifcere della Terrai 
tant’acqua, quanta è quella , che riceue da fiumi , che in eflo 
vanno à terminare i loro corfij pc-che fc ciò non fofse, e nc 
trafmeitefse minor quantità di quella , che riceue ,in poco 
fpaiio l’acqua hauria formontato il liuello del proprio letto, 
e coperto la terra; E fe per il cotrario ne trafmettersc di. più, 
in poco fpatìo fimilmente di tempo fi faria abbafsata tanto 
fotto del liuello ,chchaueria lafciata la terra del fuo letto 
afciutta, sì che per neceifità l’efito è quanto l’entrata: ónde fi 
vede, che fenza tante girandole l’iftefso Mare dafcftefso 

produce tutte le Fonti , e Fiumi, che 
vediamo fcorrcre fopra la terra; E 
perche con li femplici fpiritali di Ho- 
ronc faciliflimamentefi può vedere# 
l’àcqua del Mare, che fi alza quali 
vicino aU’eftrema fiiperficie della^ 
terra , fe confideraremo nella prima 
figura ilCerchio A. B.C. D. E.pcr il 
Glcbo terreftre,el’A.F.C.B. per vn 
fero di Mare; & in efso c’immaginarcmo vn Sifone, che bab- 
bi vna bocca in B.e calando per l’altezza dell’acqua B.F. e 
penetrando la terra, peruenilse co l’altra apertura nd punto 
E, l’acqua di detto Sifone fi liuellarebbe pafiarebbe fino 
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al punto B. efkndo tutti due E. E nella medenma L'nea ori* 
zóntale, equìdiftanti dal centro. E cosi haueremo c5doe« 
ta Tacquà del Mare con vnmodo feroplidillmo vicino alla^ 
fuperficie della terra > alia quale,* per efser*cisa fuperiore à 
quella del Mare, con quefto equilibrio non potria falire • Vi 
renana bora il condurla alla detta fuperfìcie , e poi anco 
pra i monti altilfìmi, da* quali la vediamo featurire^ e per far 
qUefto , è tanto chiaro il lume > che ce ne dà il Galileo nella^ 
Tua Dottrina delle Gallegianci, che con Telpericnza love* 
diamo ocularmente. £' certo dunque per detta Dottrina, 




che fé faranno due corpi , vno più graue in fpecie dell'altro, 
il più leggiero darà fopra il più graue, mentre quefto farà 
fluido, nel quale quell’altro vi s’immergerà tanto^che oca> 
para con parte del hio corpo vno%atio^ 
g che contcriainife tanto deìriftelTo liquor 
. re, quanto è il pefp afsoluto di detto cor* 

' po immerfo , e l’altra parte ftarà folleuata 
< , fopra il liuello di quella ; ma fe fodero due 
^ Hquori diueifidi grauiià inrpecie,epoftt 
in vn Sifoneydoué babbìa ciafeuno liber- 
tà di fcorrerc feparatameme, il men graue 
fialzarà fopra il liudlo dei più graue per 
tanto fpatio,pcr quanto rcciprooaméte lì 
. eccedono le proportioni delle iosograoi^ 
' ^ tàinrpecie,chefe\^.g.(ìadatoiiSifooeA* 
C.B. nel quale fianopofti feparataméte duelitpiorijVnopiù 
graue in fpecie dell'altro in proportione di notte ad ottojU 
men graue fi foUeuarà fopra il liuello del più graue per voaa 
parte di quelle, che quefto ne occupaocto>ecosi ilKuello 
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del più graue farà xx\ punto fi* e quello del: mea graue od 
punto A. Fatta dunquereipericfìia con Vii Sifone di vetro 
doue poti da vna parte l’acqua fatata» e dall’akra ndl'^ 
ftefso tempo l’acqua dolce,e lafdateleiiucUare» uouo »cti6^ 
l’acqua dolcefi folleaa (opra la faiata con la proportionc/» 
comenoueà otto»dalIaqualeelperfenaafì cauaapertamenr 
te, che feil detto Sifone nel Globo terredre » nel quale feno 
pofsonoconfiderare infiniti» alzarà l’acqua vn m^lio fbpra 
il liuello dei Mare» l’acqua diquedo fi farà profondata otto 
miglia fotto la terra» nella quale depodo il Tale» e ritrouando 
qualche corpo denfo»come nella prima figura in G. che non 
la lafci profondar di più, farà nece^icata dal pefo di (c deisa 
à folleuarfi verfo l’akra pattedelkiuperficiedeUatérra»eri- 
iditedtre otto miglia fi folleuarà di più vn’altrd m^lio fo- 
pra la detta fuperficie,che vuol dire» che falirà fopra l’altez* 
za di Monti alt ilfimi,Ii quali credo, che per la maggior parte 
fiano formati no di terra femplice,friabile,màdi maffi di pie- 
tredure >nelle quali vi fianodellediuifioni» ò vene» per dOue 
l’acqua puoi faine più ridrecta. Ss vnita, come per Gondotti> 
che (e fofscro di terra difcreca» ò arenofa» malamente fi ^o- 
cria condurre ki altezze grandiffime » potendo l’acqua facil. 
mente dilatarfi per quella; Epenfo»chequcdapofsa efserc 
la caufa» chele Polle nell’Edate mandino fuori quantità mi- 
nore d’acqua» che neH’lnuerno, perche edendo l’cderna> 
fuperfìcie della terra di maceria friabile ,e non di pietra » nel 
tempo dell’Edate » edendo ièccata dai calore del Soléf per 
qualche altezza» e perciò feparaci quelli minimi componete 
ti»giongeadoui l’acqua»e trouando quelli fparij vuoti»|i qua- 
li compongono dfuerfi piani più inclinaci aU’Ori^nte» che 
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con è quello del Sifone principale, corre più facilmente à- 
lieirpirliCon parte di fc fieisa , che perciò rende mintHela» 
foaturigìne principale. Allìncontro porfinucrno eflendo 
detti (pali) interroedij ripieni dcll’acque piouanc,non folo 
non danno luogo all'acqua del Sifone di dRatarfi, mà più to- 
fto glie ne fomminiftrano della propria, e rendono piùco>*^ 
pio^ la Fonte. E fé bifognaf]^ alzarlo di più|òdi naeno ero»; 
fckita, ò fcemaca la proportione della profondità, crefeerà, 
ò calarà quella dell’altezza in ebeterminefì vorrà.Che èpu- 
ramente il modo afsegnato dalla facra Scrittaraifénza ricor- 
rere ad altre manifatture, c conforme la MafUma commune,, 
che non debent fieri per plura, (jua fieri per paitciora • 

Quefto è quel moto perpetuo in natura , che puòdark-^ 
regola all’arte di farlo. Cola tanto ricercata, nè per aiKX> ri* 
trouata,ma hora facileà quello , che con rena,òalcroc<^- 
popolfo in fondo al Sifone fapefle fare, che l’acqua iàlaraj: 
nel paflàre , chcfacdTe per detta rena , ò altro corpo ,4epo. 
neOe il fale , fit arriuaflé à congiungerft , cosi purifìcatacon^ 
l'acqua cMce; perche fé con vn’altroSifoncino pie|^coico> 
me ntìb feconda 6gurà fegoato D.feccfle pafTare l’acqua^ 
doke, (Che nella parte A.e piùalta,alla parte B.più bada, de* 
ue èia falata$queda,crercendoilpefo in detta parte 6.fì ab» 
ba(ferà,e farà folleuarc l’acqua della parte A. tanto, quanto 
òfeènara per racqaà,cheèpadàta. inB. ecosìfi foràvnÀ 
circolo perpetuo. .c»V:G: 

Ma Dio buono! Che perfettiflima Microfeopio è 
Verità, la quale ci fà vedere l’opere. di Dio,c*habbiaoio aoa- 
ti gli occhi, c*ci pareuano inuilìbiii.. Quando io leggeuo io 
Naui^tfonidd. Kanfoifoi^e feniiuo gj’incotnodi grandi!^ 
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fimi , che pati fccHio i Vafcelfi pec la penam ddracqaa dot 
ce,e che tanta gente è perita per mancala di queftai diceuo;. 
Ma perche Iddio non hà fatto , che l’acqua del Mare 
buona da bcre> e non falata > già che voleua» che fopra quel- . 
Io fi facede la comoiunicatione de* Popoli con la nauigatio-; 
ne^ Eccone il perche* Voleua Dio> che l’acqua falilse ibpra 
i Monti) & Inaiiaflè la terra» cofa tanto necefsaria alla gene- 
ratione» e mantenimento delle coiè» e che nell’iilefso tempo* 
feruilse anco per communicare il commercio nelle parti in- 
termedie di efsa per mezo de* dumi » e per non hauere àfar 
miracoli quotidianamente) coi fempiice mefcolar* il fale mi- 
nerale con racqua)Chedoueua dare piu bafsa nel Mare)St in 
tal modo renderla più grane di (è medeGma)doppo che ha- 
uefse depoftonel profondo della terra l’idelso fale , che et 
fendo più grauedelfacqua» mentre queda fi profonda» efso 
ancora (èco difcende; ma doppo che la detta acqua è necet 
fitata volcar’il corfo ail'in sù » elso à poco à poco tirato dal- 
la propria granirà all*in giù rabbandona»e cosi diuenifse più 
leggicra)e neHàproportione»che hò detto di lbprà»inalzafiè 
fe ftefsa à tal proportione»che fcorrédo doppo al bafsoiper 
tornar’al fuo principio» portafse tutti i comodi » che fi fono 
detti» e che fieiperimentano da quedo circolo . Attenderò 
i fentimcnti di V. S. Eccellentifs. fópra di ciò» e di viuo cuo- 
re la riuerifco»e Je bado le mani. Roma li i o. Aprile 1 66 S, 
DiV. S,Eccellèotifs. 
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